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ditoria
È con un certo orgoglio che presentiamo questo secondo nu-
mero di Appunti di viaggio, per due motivi.
Il primo, poiché ci riguarda personalmente, trattandosi di uno
studio condotto sui partecipanti del Corso di Formazione
Triennale in Musicoterapia APIM.
Il secondo, non per merito, è che questo studio è stato progetta-
to e svolto da un gruppo di studenti. Il lavoro è stato condotto in
modo rigoroso ed attento, dalla selezione del campione al trat-
tamento dei dati, prendendo in esame differenti variabili quan-
titative e qualitative: valutazione sui contenuti dei corsi e sulla
loro salienza, sull’organizzazione, sui docenti, sui supporti uti-
lizzati, senza tralasciare le aspettative e prospettive degli iscritti,
i loro vissuti e le criticità riscontrate. Questo studio che, ci augu-
riamo, possa essere ciclicamente ripetuto e, possibilmente, dif-
fuso e magari ripetuto in altri contesti di formazione, ci offre la
possibilità di mantenere l’attenzione sul livello formativo e

di intervenire su di esso usufruendo direttamente del sup-
porto dei diretti interessati. I dati emersi sono stati, per noi,
estremamente interessanti, utili, stimolanti.
Considerando il corpus teorico delle terapie espressive come un
campo eterogeneo, frutto della collaborazione tra tutti i suoi at-
tori (secondo una geniale formulazione di Lewin), e non come
un sapere accademico immutabile ed indiscutibile, non possia-
mo che accogliere con entusiasmo la possibilità di introdurre
una voce “nuova”, quella dei discenti ed ex allievi, che rischia
sovente di disperdersi. Raccogliere queste voci ed organizzar-
le, ottenendo un quadro così ricco, è stato il merito dei gio-
vani autori, ai quali va il nostro ringraziamento. A tutti!
Buona lettura!

Gerardo Manarolo
Lorenzo Tamagnone
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Manuale di volo
La formazione vista dagli allievi ed ex allievi

CLAUDIO DEMARCO, CLAUDIA FACCHINI, BRUNO FRANCIOSO, SILVIA VOLPATO Gruppo studi APIM

Premessa �
Nonostante sia difficile descrivere e sintetizzare l’e-
sperienza complessa di una formazione triennale, il
nostro gruppo studi ha provato a farlo raccogliendo
il punto di vista di allievi ed ex allievi delle scuole
APIM attraverso un questionario pubblicato on li-
ne. Le aree di indagine sono state il rapporto con
docenti e compagni di corso, gli strumenti teorici e
pratici avuti a disposizione, l’esperienza di tirocinio
e supervisione, le aspettative, le competenze acqui-
site, il vissuto emotivo. I risultati sono stati presen-
tati al convegno “L’arte di apprendere” del
22/10/2022, tenutosi presso il Sermig di Torino.
Abbiamo dato voce a pensieri, sensazioni, emo-
zioni, dubbi, critiche, suggerimenti e visioni nel-
l’ottica di offrire a studenti ed ex studenti una
forma di partecipazione attiva al processo della
formazione, con la speranza che i risultati pos-
sano dare spunti di riflessione e verifica.
Hanno partecipato alla ricerca 50 studenti ed ex
studenti su base volontaria e in forma anonima.

Si tratta di un numero di persone relativamente
basso rispetto a quello che negli ultimi anni ha
usufruito di questo tipo di formazione.
Nonostante il quadro che emerge dai risultati
possa risultare parziale per la scarsa numerosità
del campione e frammentato per la diversità dei
vissuti personali, sono emersi alcuni elementi ri-
correnti e significativi.

Caratteristiche del campione �

Hanno partecipato alla ricerca allievi ed ex allievi
delle scuole APIM di Torino (62%) e Genova (38%).
La maggior parte dei partecipanti presenta un tito-
lo di studio universitario. Rispetto alla formazione
musicale prevale lo studio privato, seguito dallo stu-
dio in Conservatorio. Quasi il 60% del campione
possiede la licenza di teoria e solfeggio (Figura A).
Per quanto riguarda le prospettive professionali
emergono i seguenti dati: il 26% degli intervistati
immagina che la musicoterapia possa essere in fu-
turo la propria professione; il 50% dichiara invece

2

Figura A: il grafico a barre orizzontali mostra il numero e la percentuale degli studenti/ex studenti per ogni tipologia di formazione musicale. Figura C: il grafico a barre orizzontali mostra il numero per ogni impiego degli studenti/ex studenti che hanno partecipato all’indagine.

di pensare a questa disciplina come complemen-
tare alla propria professione principale e il 20% la con-
sidera come un possibile secondo lavoro (Figura B).
Il 20% degli intervistati dichiara di lavorare già in

ambito musicoterapico mentre circa il 60% lavora
in ambito socio-sanitario (Figura C). Sembrereb-
be quindi che la maggior parte degli intervistati
consideri il corso di formazione APIM un modo

Figura B: il grafico a torta mostra le percentuali di cosa possa essere la musicoterapia per gli studenti/ex studenti che hanno risposto al questionario.
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Le interazioni con i docenti e con i pari �
Relativamente alla valutazione della qualità del-
l’interazione con i docenti, il 68% dei partecipanti
l’ha definita buona o ottima, mentre solo il 32%
l’ha ritenuta discreta o sufficiente (Figura D).
Considerando invece la valutazione sulla qualità
dell’interazione con i propri pari, emerge che più del
71% l’ha definita buona o ottima, mentre il 27% l’ha
ritenuta discreta o sufficiente, ma al contrario della
valutazione relativa ai docenti, dove non sono state
espresse preferenze per il livello scarso, in questo ca-
so compare un 2% (Figura E).
Alla richiesta di definire il rapporto con i propri

pari esprimendo 3 aggettivi, moltissimi si sono
espressi in termini positivi: numerosissimi gli ag-
gettivi che riportano alla connessione, allo scam-
bio, all’interazione, alla coesione e al senso di
unione. Molti anche gli aggettivi che riportano al-
la giocosità, al divertimento, alla gioia e all’alle-
gria. Alcuni fanno riferimento all’acquisizione di
conoscenze, di competenze, alla formazione e alla
creatività. Le parole usate più di frequente sono
state: divertimento, amichevole, collaborativo.
Non sono mancati, seppur in una percentuale del 16%,
alcuni aggettivi negativi, che mettono l’accento sul sen-
so di disconnessione e di superficialità dei rapporti.

CLAUDIO DEMARCO, CLAUDIA FACCHINI, BRUNO FRANCIOSO, SILVIA VOLPATO

per integrare la musicoterapia nella propria pro-
fessione (Figura B).
Ci si potrebbe chiedere se le prospettive professio-
nali degli studenti siano le stesse in altri corsi di
formazione musicoterapica.

Location, materiali, tecnologia �

Per quanto riguarda gli spazi e i materiali messi a
disposizione degli studenti, le location sono state
considerate per lo più adeguate all’attività propo-
sta, mentre lo strumentario avrebbe bisogno di un
rinnovamento. Un certo disappunto ha riguarda-
to il tema dei mezzi tecnologici utilizzati durante
le lezioni e quello della didattica a distanza dovuta
all’emergenza sanitaria da Sars Cov2.

Percezione e vissuto �

Dalla nostra ricerca viene messo in evidenza che i
partecipanti si sono arricchiti di competenze pro-
fessionali, esperienze di vita, nuove metodologie e
tecniche. Molti di loro hanno affermato di essersi
sentiti profondamente motivati ed ispirati durante
le ore del corso per i seguenti fattori, riportati in
ordine decrescente:
- Stimoli, attivazione di energia e acquisizione

di nuovi punti di vista: molti partecipanti si
sono sentiti motivati e stimolati dai tanti, diver-
si e intensi input ricevuti e dall’attivazione delle
energie incontrate durante le lezioni.

- Conoscenza e comprensione di se stessi e del pro-
prio corpo, acquisizione di sicurezza e di forza:
molti si sono riferiti al corso come ad un per-
corso di crescita personale, di conoscenza di se
stessi e del proprio corpo che li ha portati al-
l’acquisizione di una maggiore autostima, sen-
so di sicurezza e di forza.

- Acquisizione di competenza e di consapevolez-

za, unita all’aspetto pratico ed esperienziale:
molti fanno riferimento alle tante informazio-
ni, competenze, tecniche acquisite grazie al
corso e alla possibilità di metterle in pratica
consapevolmente, per merito della modalità
esperienziale vissuta durante le lezioni.

- Interazione con gli altri, ricchezza degli scambi,
senso di connessione e di integrazione: l’aspetto
relazionale emerge in modo importante, molti
fanno riferimento alla qualità delle condivisioni
e delle connessioni con il gruppo e all’intensità
delle emozioni vissute con gli altri.

- Esperienze di musicalità e di nuove modalità
comunicative: ovviamente la musicalità, i gio-
chi musicali, i canti sono tra le motivazioni più
importanti a cui le persone fanno riferimento,
in relazione all’essersi sentiti coinvolti ed ispirati.

- Coinvolgimento con e grazie ai docenti: alcune
persone fanno anche riferimento al coinvolgi-
mento che alcuni docenti hanno saputo ricrea-
re all’interno delle loro lezioni e al “bello” che
sono riusciti a trasmettere.

Non mancano tuttavia le considerazioni legate
alle difficoltà incontrate durante le lezioni. La
maggior parte delle persone hanno riportato di
essersi sentite a disagio e annoiate da lezioni po-
co stimolanti, dispersive, troppo accademiche,
da testi troppo vecchi e dalla frammentazione
del materiale acquisito nei vari seminari, a cau-
sa di un mancato coordinamento tra i docenti e
di conseguenza a lezioni non integrate tra loro.
Una seconda parte di persone ha riportato in-
vece di essersi sentita inadeguata o fuori posto
per difficoltà personali legate a carenze forma-
tive in ambito musicale, a condizionamenti ac-
quisiti in formazioni pregresse, oppure a diffi-
coltà relazionali.
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Figura E: il grafico a barre verticali mostra le valutazioni da parte degli studenti/ex studenti relative alle interazioni con i compagni, calcolate da 1 a 5, in cui 1 è scarso,
5 ottimale.
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Figura D: il grafico a barre verticali mostra le valutazioni da parte degli studenti/ex studenti relative alle interazioni con i docenti, calcolate da 1 a 5, in cui 1 è scarso,
5 ottimale.

30

20

10

0
1 2 3 4 5



gran parte dalle norme di restrizione dovute al Co-
vid che hanno impedito agli iscritti degli ultimi an-
ni di poter frequentare le lezioni in presenza e che
hanno costretto gli allievi a corsi online, limitando
le possibilità di contatto e le attività esperienziali.
Dall’analisi delle risposte emerge una grande va-
riabilità di pensieri e posizioni riguardanti il corso. 
Se dalle risposte pervenute, emergono chiaramen-
te i punti di forza del percorso formativo, i punti di
debolezza risultano invece meno uniformi.
Tra i punti di forza segnalati da allievi ed ex allievi,
quelli da segnalare sono sicuramente:
- L’eterogeneità e la multidisciplinarietà delle le-

zioni e più in generale del programma formati-
vo proposto.

- La professionalità e preparazione dei docenti,
che con le loro lezioni ed i loro insegnamenti,
oltre che trasmettere le nozioni fondamentali
delle materie da loro proposte, riescono a fare
gruppo e aiutano nella creazione di un am-
biente sereno e stimolante.

- Il rapporto con i compagni di corso e la creazio-

ne di un gruppo tendenzialmente non giudican-
te e complice, con il quale poter lavorare insieme
e affrontare il corso con serenità e profondità.

- Le esperienze che si vivono durante il corso,
tutti i momenti di condivisione e le lezioni espe-
rienziali determinano una crescita personale;
oltre a fornire delle competenze e un titolo di-
ventano una vera e propria esperienza di vita.

La quasi totalità di coloro che hanno risposto al
questionario pensa che il corso abbia in qualche
modo generato dei cambiamenti nella propria vi-
ta e consiglierebbe ad altri di intraprendere que-
sto percorso (Figura G; Figura H).
Ma veniamo alle “note dolenti” e ai punti deboli
riscontrati dagli allievi. Sicuramente su questa
parte c’è meno chiarezza, le risposte sono diversi-
ficate ed è difficile raggrupparle in pochi punti.
Le risposte più frequenti sono:
- Il non riconoscimento del corso da parte del

MIUR.
- Le troppe ore consecutive di lezione, soprattut-

to quando teoriche. 
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Esperienze di tirocinio e di supervisione �

Dalla nostra ricerca emerge che le esperienze di
tirocinio e di supervisione sono state complessiva-
mente utili ed interessanti.
Più della metà degli intervistati ritiene infatti che il
percorso formativo, nel suo complesso, abbia for-
nito principalmente competenze professionali e
che le esperienze di tirocinio siano state molto im-
portanti per la loro acquisizione. I tirocini hanno
dato agli allievi la possibilità di osservare e di capi-
re come passare dalla teoria alla pratica, dall’idea-
le al reale di una seduta di musicoterapia.
Quasi il 60% degli studenti afferma che il supporto
offerto dalla scuola per affrontare i tirocini sia sta-
to sufficiente ma che per migliorarlo dovrebbe es-
sere fornito un numero maggiore di possibili tutor
e una maggiore scelta degli indirizzi di tirocinio.
Inoltre è stato sovente riscontrato un difficile ac-
cesso ai tirocini; anche la conclusione in tempi ra-

gionevoli del monte ore richiesto è apparsa spesso
problematica. Occorre infatti ricordare che molti
studenti faticano a dare piena disponibilità alle of-
ferte di tirocinio poiché sono contemporanea-
mente impegnati in altri percorsi di formazione o
in attività professionali (Figura F).
Riguardo all’esperienza di supervisione, di cui più
della metà degli studenti ha usufruito, è stato ri-
scontrato un notevole gradimento (il 78% lo ha tro-
vato utile). La supervisione rappresenta infatti un
modo per indagare e valutare il percorso musico-
terapico che lo studente sta svolgendo in sede di ti-
rocinio o in autonomia, sottoponendo ad una co-
stante analisi le sue metodologie di intervento ed
esplorando inoltre aspetti del suo mondo interiore. 

Punti di forza e punti di debolezza �

Sicuramente gli allievi hanno vissuto il corso in
modo molto differente, fattore determinato in
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Figura F: il grafico a barre orizzontali mostra il numero e la percentuale delle diverse risposte date dagli studenti/ex studenti che hanno risposto al questionario riguardo
gli aspetti di tirocinio potenzionalmente migliorabili.
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Figura G: il grafico a torta mostra la percentuale di cambiamento generata dalla formazione in musicoterapia per gli studenti/ex studenti che hanno risposto al
questionario.
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- La poca pratica musicale e l’assenza di lezioni
di musica vere e proprie.

- La percezione di scarso coordinamento tra i
docenti, aspetto che porta ad una organizza-
zione del corso non chiara e disomogenea.

È stato suggerito un rinnovamento del percorso
formativo, con una maggiore progettazione che
comprenda anche gli allievi e gli ex allievi e una
rivisitazione delle modalità di esame. Inoltre
sono stati richiesti degli strumenti per affronta-
re le difficoltà e i cambiamenti che il corso por-
ta a vivere.

Una formazione esperienziale �

Il carattere esperienziale della formazione APIM
rappresenta uno degli aspetti più significativi e ap-
prezzati dagli allievi. D’altra parte l’approccio
esperienziale rappresenta la base di una formazio-
ne fondata su una visione olistica dell’essere uma-
no e che intende promuovere un apprendimento
a tutto tondo.
Nella formazione esperienziale, la persona è vista
nella sua complessità e nella sua interezza e si perse-

gue l’integrazione degli aspetti corporei, emotivi e
cognitivi. Questa è la visione con cui l’allievo sente di
essere accolto e la visione che dovrebbe far sua per
poter esercitare la professione di musicoterapeuta.
La formazione esperienziale consente di appren-
dere ed esercitare una serie di aspetti fondamenta-
li per il musicoterapeuta:
- La collegialità. Dalle risposte al questionario

emerge ripetutamente il ruolo importante gio-
cato dal gruppo. Il lavoro con i pari insegna e
allena a capire dove sta l’altro, a confrontarsi,
contrattare, mediare, persino litigare. 

- Mettere in gioco la dimensione emotiva attra-
verso il corpo. La formazione esperienziale
permette di “toccare” e generare emozioni non
a partire dal pensiero e dal ragionamento, ma
a partire dal proprio corpo e da quello degli al-
tri. L’apprezzamento delle lezioni in cui viene
messo in gioco il corpo rivela la consapevolez-
za della centralità della corporeità e della sen-
sorialità nel mestiere del musicoterapeuta: eser-
citare la dimensione emotiva significa sviluppare
competenze relazionali e sociali.
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Figura H: il grafico a torta mostra la percentuale di utilità a livello professionale percepita dagli studenti/ex studenti che hanno partecipato al sondaggio.

PENSI CHE QUESTA FORMAZIONE TI SIA DI AIUTO PROFESSIONALMENTE?
50 risposte
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- L’espressione della propria passione; la capaci-
tà di riconoscere quella altrui e favorirla.

- L’attenzione allo spazio e al setting.
- La verifica: le esperienze vissute costituiscono

occasione di elaborazione e riflessione. I mo-
menti di verifica sono importanti per compren-
dere l’esperienza appena vissuta, il suo valore,
il modo in cui ha risuonato in me e fuori di me
(Figura I).

La formazione esperienziale rappresenta un labo-
ratorio in cui non sempre si procede secondo un
ordine cronologico, ma dove le esperienze risuo-
nano, si mescolano, si influenzano, si ripetono e
maturano, acquisendo col tempo significato. È
come un mosaico che si compone piano piano.

Le domande bizzarre �

Nell’ottica di integrare, all’interno di una cornice
ludica, gli aspetti corporei, emotivi e cognitivi che

hanno caratterizzato la formazione APIM, abbia-
mo chiesto al campione di “giocare” paragonando
la formazione ricevuta o in corso ad un suono, un
cibo, un animale, un profumo ed un paesaggio.
Le risposte sono state originali e variegate.
Nonostante sia impossibile ricavarne una legge
matematica, data la particolarità delle risposte,
possiamo tuttavia rilevare alcuni caratteri ricor-
renti. Ciò che emerge dall’interpretazione dei ri-
sultati è che il campione riconosce:
- La ricchezza delle esperienze vissute: le risposte

che si riferiscono ai cibi e agli animali racconta-
no di una molteplicità di sapori, colori, prove-
nienze, orizzonti e forme che rendono conto
degli innumerevoli spunti ricevuti.

- L’apprezzamento delle esperienze: le risposte si
riferiscono spesso ad esperienze sensoriali posi-
tive, talvolta inebrianti.

Emergono anche degli aspetti critici (sempre con

Figura I: il grafico a barre orizzontali mostra in numero e in percentuale come è stata percepita la parte esperienziale dagli studenti/ex studenti che hanno partecipato
al sondaggio.
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ironia e giocosità) che dicono della lentezza e della
fatica di seguire un corso articolato e multiforme.

Conclusioni �

Il profilo professionale del musicoterapeuta è
complesso. Il percorso di formazione oltre che for-
nire l’occasione di sviluppare svariate competenze
(teoriche, metodologiche, musicali e relazionali)
dovrebbe guidare l’allievo in un vero e proprio
viaggio introspettivo, dovrebbe portarlo a model-
lare il proprio stile, a conoscere le proprie poten-
zialità e i propri limiti.
Crediamo sia importante e realistico che l’imma-
gine che emerge dalla nostra ricerca non sia quel-
la di un percorso idilliaco, bensì quella di un cam-
mino che richiede grande impegno, serietà,
costanza ed elasticità. Richiede pazienza, capacità
di condividere e di donarsi.
La consapevolezza che si acquisisce via via in
parallelo alle competenze sopracitate, può portare
anche a comprendere che la musicoterapia non è
il proprio destino. Dal momento che le persone
che si iscrivono ad un corso di musicoterapia non
sempre sono a conoscenza della complessità del
cammino che le aspetta; è verosimile che alcune
aspettative possano risultare frustrate e che i vissu-
ti personali possano essere molto diversi tra loro. 
Le variabili che possono influenzare l’esperienza
formativa sono molteplici: il proprio assetto perso-
nologico, il grado di interazione del gruppo classe,
il tipo di rapporto che si instaura con i docenti, il
contesto storico-sociale (la crisi pandemica ha in-
fluenzato enormemente la modalità di fruizione
del corso e ha impattato sul senso di sicurezza del-
le persone). Nonostante tutte queste variabili e
nonostante ci siano state anche delle valutazioni
molto critiche che esprimono frustrazione e delu-

sione delle aspettative, la nostra ricerca ha messo
in luce che l’esperienza formativa è stata spesso
caratterizzata da:
- Crescita personale e acquisizione di maggiore

consapevolezza
- Acquisizione di competenze teoriche, metodo-

logiche e relazionali
- Apprezzamento dell’approccio esperienziale
- Riconoscimento del valore umano e intellet-

tuale dei docenti
- Instaurarsi di legami affettivi con i compagni di

corso

Ci auguriamo che questa ricerca possa essere utile:
- Per favorire una riflessione che porti a consoli-

dare o ridefinire obiettivi, strumenti e metodi di
insegnamento.

- Per favorire la nascita di un gruppo di allievi
che trasversalmente ai gruppi classe possa con-
frontarsi, scambiare idee e materiali, progetta-
re, dare nuova linfa vitale alla formazione, ge-
nerare sempre maggiore consapevolezza. �

Manuale di volo
La formazione vista dagli allievi ed ex allievi
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Giochi musicali e disturbi dell’apprendimento,
come potenziare i prerequisiti di lettura e scrittura
di Amalia Lavinia Rizzo Carocci, 2021

“Il volume illustra i fondamenti teorici e le ragioni educativo-didattiche del-
l’impiego del gioco musicale in età prescolare per il potenziamento dei pre-
requisiti della letto-scrittura, in particolare per i bambini con difficoltà o dis-
turbi dell’apprendimento. Come dimostrato dalla ricerca psico-pedagogica e
neuroscientifica, la musica è un vero e proprio neuroprotettore del linguag-
gio e, nell’ambito dell’educazione inclusiva, facilita le competenze fonologi-
che, metafonologiche, motorio-prassiche, visuo-spaziali e affettivo-relazio-
nali, nel pieno rispetto delle differenze e delle capacità individuali. Perciò il
libro propone agli insegnanti della scuola dell’infanzia una metodologia di
intervento da utilizzare nei percorsi di progettazione, osservazione e docu-
mentazione di attività per il potenziamento dei prerequisiti necessari a leg-
gere e scrivere. Oltre a una descrizione dettagliata degli aspetti metodologi-
co-didattici del gioco musicale, il testo presenta un’appendice con specifici
materiali di programmazione e di osservazione.” 

Dalla presentazione al testo.

1111recensioni

“Dalla cura dell'anima alla psicoanalisi, dall'ipnosi alle terapie cognitivo-
comportamentali: in nove capitoli gli autori ricostruiscono la storia delle di-
verse forme di psicoterapia, fino alle odierne versioni basate sulle evidenze
empiriche. Il libro descrive l'evoluzione delle teorie ma anche il contesto sto-
rico nel quale terapeuti e pazienti hanno vissuto: la maggiore o minore for-
tuna delle diverse psicoterapie è dipesa anche dalla loro capacità di rispon-
dere alle esigenze poste dai cambiamenti epocali che si sono verificati, in
particolare tra la fine dello scorso millennio e l'inizio del nuovo. Gli autori of-
frono dunque un quadro storico complessivo e illustrano le differenti psico-
terapie anche nelle loro reciproche relazioni e non solo come teorie isolate
le une dalle altre. Ne emerge una visione affascinante, che chiarisce le radi-
ci più profonde di una disciplina complessa come la psicoterapia.”

Dalla presentazione al testo.

Storia critica della psicoterapia
di Renato Foschi, Marco Innamorato Cortina, 2020
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